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Vediamo adesso cosa accade se l'interfacciafra 2 metri un indice di rifrazione
diverso e

'
una superficie sferica . In

questo caso parleremo di DIOTTR O

SFERE( il diodo migmraleilasnper.fiui che separa due mezzi ottici diversi )

su figura ad esempio si considera il caso
di una superficie sferica un raggio R
che separa aria e vetro .

Crisi amiamo adesso di avere una

sorgentedi luce posta mi P .

si definisce
A del sistema la tetta che passa

per P e per il centro della superficie sferica,



indicato mi figura con c .

I raggi luminosi che provengono da P
e sono prossimi all' asse ottico , formano
cioe
'

con esso un angolo piccolo ,
sono detti

RAGGI PARASSI All
.

-

si può dimostrate che i raggi parassiali che

provengono dalla sorgente posta in P sipropaganoal di la ' del dio Ho incrociandosi tutti

sull' asse ottico né un unico punto P ' dove

quindisi crea un' immagine della sorgente P

Nota la legge di Snell , possiamo trovare larelazioneche lega la distanza s tra lasorgentemi P e il dio bro
,
e la distanza s

'
tra

l' rnnnagine mi P
'

e il di altro .



Ansimiamo uno dei raggi parassitari cane nella

figura :

Chiamati mi e me l' indice di rifrazione dei

due metri
,
dalla legge di Snell abbiamo :
n i suoi = ut mot

ma poiché per i raggi coassiali anche l' angolo
di incidenza di e quello di rifrazione te
sono piccoli , possiamo approssimare lafunzioneseno un il suo argomento e scrivere :

ni Oie me At d)

Inoltre considerando i due triangoli PAC
e P'AC possiamo scrivere :

Qi = at A lei

fa = At t t is)



Dalle eq . (r) , (2) e (3) eliminando lei e tt
abbiamo :

ni (atp ) = me (p - t )

molta
,
poiché tutti questi angoli per raggi

coassiali sono piccoli possiamo scrivere

a- f- , f- fa ,
te fa

da cui con pochi passaggi si ottiene

÷+n÷=nn " ÷:
La relazione ottenuta non dipende da l , e

quindi dal particolare raggio parassiteconsiderato
.

Mi segua che s' è la stessa per
tutti i raggi parastiali che partono da P .

Finora abbiamo curi durato un dio
'ho

CONVESSO ma avremmo ottenuto lo stesso

risultato per un drillo concavo



Finora abbiamo crisi durato un dio
'ho

CONVESSO ma avremmo ottenuto lo stesso

risultato per un dritto con cavo :

ti A
(
e

a 1 le;i÷C p
'

sanidi = me at

at Oi = p{
per -- a-

mi (p - a) = nel pxr)
+ = f- , f- te , f- f
ni ( E- f) = neIIa f)
Giaffa = Chi - me ) . fa

Che è identica alla relazione trovata per il ohòlho

Convesso se assumiamo la convenzione di medicare

per il duetto creano un raggio Reo



DIOTTRO CONVESSO R > o

D'OTTRO Concavo Reo } ÷+nÌ=mjn
Tornando al caso del diritto convesso

,
media

.

ma alcuni casi particolari :

7¥ regni - Ii ⇒

P e P
'
sono detti PUNTI CONIUGATI



Valgono le seguenti convenzioni :

- la distanza s di un oggetto è positiva
se il punto sorgente (o l' oggetto) si trova ,
rispetto alla superficie, dalla stessa parte
della luce incidente

-
la distanza s

' dell ' un argine è positiva
se questa si trova

, rispetto alla superficie ,
dalla stessa parte della luce uscente .Altrimentis' e

'

negativa e l' immagine sidicevirtuale
.

- il raggio di curvatura R del diodo e
'

positivo se il centro di curvatura si trova ,
rispetto alla superficie

,
dalla stessa parte

della luce uscente ( dio ho convesso) .Altrimentiè negativo (dialtro concavo) .





Ansimiamo una lente biconvesscr di spesso -

rt e calcoliamo dove si forma l' urina -

game di una sorgente posta mi P adistanzasa dal primo dròlto :

F-

Applichiamo due volte
, per le duesuperficiche incontrano i raggi luminosi , l'equazionedel diritto sferico :

ma ha - ha
per la superficie a : fai a ja, =

- ¢ )
Ra

per la superficie b : II + II. = MÌ Cs)
Rb

ma l
'

unargine sa
' del dritto a e l'

oggettosia del diritto b sono legate dalla
relazione

- s, = si -t



se quindi consideriamo di avere una
lente sottile possiamo trascurare il suo

spessore t e quindi avremo

Sb = - sa
'

e quindi con qualche passaggio dalle eq .

(4) e (5) si ottiene

÷ . È .mn?-l: - E)
Quindi

,
mi generale , se chiamiamo

f- = misera - E.)
otteniamo la relazione nota come

FORMULA DEI COSTRUTTORI DI LENTI

à



La quantità ¥ è chiamata

POTEREDIOTTRICOL
si misura mi m-1

,
unita' di misura

che viene anche chiamata DIOTTRIA
-

La distanza focale f di una lente dipende
dalla sua geometria e dal materiale di
cui e

' fatta ( dipende anche dal mezzo
in cui si trova la lente )



FUOCHI e PIANI FOCALI di una lente
-

Si chiama FUOCO PRIMARIO di una lente il punto
-

in cui si deve mettere la sorgente per avere
un' immagine posta all' infinito

q = a → p - f f so
'

f-

<→
9 = io → f- f fa o

si chiama fuoco SECONDARIO di una lente il punto in

cui si forma l' immagine di una sorgente posta all'm.
finito

p = io → q - f f-so
7

→ p = • → q -f fco


